





IL CONTESTO SOCIO ECONOMICO DI RIFERIMENTO:
SICILIA ED IRLANDA: QUALI LE DIFFERENZE?
di Pietro Busetta
Da anni ilMezzoglorno appare come un territorio incapace di attrarre inve-
stimenti esteri in maniera consistente e continuativa, ciò soprattutto a causa
della debol ezza delle infrastrutture, ma anche per la presenza di industrie
"o, 
,rrru capacità di esportazione, che seppure in crescita negli ultimi anni
risulta urr"oi,limitata, irr rr,r-"ro ancora insufficiente rispetto alle possibilità
complessive e prevalentemente concentrate in settori ttadizionali assai più
esporti alla competizione di prezzn dei nuovi paesi concorrgnti.
Purtroppo, gli irrt"*.nti, messi in campo per aiutare lo sviluppo nel
MezzogSoiio, sono risultati insufficienti. Ma si è considerato che se il Mez-
zogiorno riesce a progredire riducendo la propria distanza dall'Europa, I'in-
terà Italia può trarne beneficio; se, viceversa, retrocede, le conseguenze si
ripercuotono fatalmente su tutta la Penisola. Ma se non si pone al centro
dàlh questione meridionale il problema della disoccupazione e della crea-
zione àele infrastrutture neceÀsarie per la competizione europea, il Mez-
zogiorno non uscirà mai dalla crisi e I'Italia intera dovrà sopportarne le
conseguenze negative.
LJ studio déle esperienze di sviluppo economico di aree economica-
mente svantaggiate in àiversi paesi europei, ha genegato la convinzione che,
ai fini della cràscita economica, sia decisiva l'attuazione di adeguate politiche
fiscali in grado di attrarre nuovi investimenti. Purtroppo, l'atteggiamento
restrittivo e difiìdente, adottato dall'Unione Europea nei confronti di forme
'diverse" di aiuti di Stato, ha avuto come riflesso immediato la tendenzaall'e-
liminazione dei regimi fiscali differenziati adottati in molti Paesi dell'Unione
Europea, nonostante gli ottimi risultati dagli stessi ojteluti' La genetùizzata
bocciatura in sede camunitaria di tale forma di fiscalità differenziata ha,
quindi, impedito a Paesi come I'Italia di portare a com_pimento il program-
à" di-.."rrpero delle zone svantaggiate attraverso I'utilizzo di strumenti di
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incentivazione fiscale, laddove' invece' è ormai 
chiaro che il percorso di
totale cambiament" 
"ir" p.ririche 
regionali di sviluppo è destinato a com-
oiersi intesralmente i:',"#il;;ìi."ii.r. ai "n regime fi scale differenziato
I;;;ilttd;ente tra Nord e Sud del Paese'
In data 1a febbraiJio-oo, it Purlu-"rrto Europeo,_.con 
Risoluzione sulla
riforma degti Aiuti ai'i,r,. iros-zoog eoòl/zioÉcNol, ha dato 
il via libera
a forme di fiscalità ài t'"t'gg'o''"o-p"""t""iiu 
'* 
-!é't:{oni in ritardo di
sviluppo, t* t" q"ali, o*i'À-"""' rie;tr;il òoa rt,iu' Pir: precisamente 
il
parlamento, a p*ugrril;ilru* Risoluzione, ritiene che la concesslone
diunaiutodiStaddebbaesserepermessasoloquando«l,aiutoSenenun
talore agiunto che non si potrebbe 'ot::^:; 
;' alca)a altra nisura politica e
cheoadaabenefciodiu*"g'*"sostienepefiantounafprocaopiùffiante
alla concession' a'di)i;ti 
"§o*it' 'n' 'i {*'i'ri sugli inztestimenti 
nelle in-
fa:trutture e sugti ';;i';;;{;;; '1i'.w"' **nfotot' o'f*o nitufpate
dell,(Jnione europea, conpresa t'mtro(uzniì di condizioii "fit'oli 
oantagiose per
peiodi transiton oo' 
'ip'ioi a cinque *'" 
i'g'ao 1i 'ngt!:'do 
la necessitò
di nmntenere ,*rrrXì"{ii'liir" ii"r'r'5"'-)'r't' regtbni iAp't' da un effetto
stanstico». le condizioni per porre in essere la
",rlJJ"l3ìlTi,,TilSHrT;".TJ'li'"à;à;;""'i1*-*distorsionearcommercio tm stxi--"*tri; nel "rro,'uà*".à*pio, 









tittÉtlt" i Ptobl::i strutturali e non
;;[#; proble-,ri congiunturali dell'imoresa in questrone'
Affinché si possa parlare di una '""J*ita di 
aiuti di Stato' 
" 
9:T:
missione Orrrop"' a*J i"olt'" dimostrare che le attività 
di tali imprese' rn
assenza dell,aiuto *.o, awebbero "*à "" àr""" talmente 
distorsivo sulle
condizioni di *"'";;::ht idildi d;" it"prese dallo stesso sarebbe 
stata
preferibile al loro salvataggio'
Volendo qt'it'àiti"tJlz'u'e in una formula semplice 
il concetto' per
aiuto di stato'i d";; il;;J;'" q"'ry"q; i'::.'9'::'-ll:della pubblica 
am-
ministrazione,odichiper"o,,lgdiquesiultimagestiscerisorsepubbliche,
che implica o., ,rr"f"riÀento di ,i."Àl"JJfo S*. o da altri enti 
pubblici
;;'ii;;z'#);'#,;r::T:'il-ry"i'#;1"'"entrambi*a'l,anamentidi
jfaoora,accordati Jdeterminate categorie di soggetti attraverso 
un intervento
pubb]ico' r .-^-^^:+^ offot',qre alcrrne fondamentali conside-E opportuno, a tal proposito' 
^effettuare 
l u  z
ruzionidi base sulle agevolazioni.fìt;i;fi"; di delineare' 
in tal modo' i
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Di regola, le agevolazioni tributarie sono dirette ad accordare un tratta-mento preferenziale a determinate categorie di soggetti.
L'aiuto, adiffercnzadi queste ultimelsemU.u, i"?2"., qualificarsi come unintervento "più incisivo", un soccorso fine a se stesso, un sostegno, una formadi assistenza. Nel dettagrio, siffatto incentivo fiscare;;ù;;;, in genere, untrasferimento di risorse da parte delo stato, ..r, a",i* contropartita ocon una contropartita minima.
Contrariamente,l'.ageaolaztbnelfiscalesi concretizza in un intervento stata-le volto ad alleviare, aileggerire, pa'rticolari soggetti a,i-p.ri" ad pagamentodi determinati tributi. In questi iermin; è interessant. ,it.*r. come l,aiuto,di fatto, non sembra comportare grandi vantaggi per chi ro concede, quanto,piuttosto, considerevoli benefici per chi ne usufruisce.
La normativa sul credito d'imposta per gli investimenti nel territorio
nazionale ha subìto, in tre anni, una sostanziàe modifica che, oltre a sna-turare la procedura di riconoscimento ha, in pratica, Ànà ,p.orondare neltotale sconforto i morti soggetti beneficiari déil'age,rora"i""L. euest,ultimi,dopo essersi visti letterdménte sottrarre il diritto"alrutirizzo-der bonus perdiversi mesi, adesso, devono restituirlo con forme . 
-oaaita che, di fatto,stemperano di molto il beneficio fiscale ad esso collegato.
l{r,ti, gli imprenditori maggiormente penarizzatida tare situazione sonosenz'altro coloro che, prima deìr;g lugrio 2ti02, confidando in una regge deilostato allora esistente, hTro eseguitJconsistenti investimenti e creato occu_pazione 
9 che, oggi, con le strutturali modifiche in atto, risJiano il collassofinanziario per non poter compensare subito it 
".eaito,'coÀe-in precedenzaera stato promesso ed assicurato.
La fiscalità di vantaggio,/compensativa che sta per essere concretamente
messa in atto dalla Regione siciliana, va sottoposta ad un,attenta e mirata
valutazione ex-ante, atta ad, ac_certarne preventivamente il g.rao di efiìcacia,e ad una verifica ex ?ost, finarizzata a iendere ai-ortr"riSrl degri effettivirisultati raggiunti, siaa livello "aziendale,,(delimitand. i"""àrr deila signifi_catività informativa al soro Ente Regione) che a liue.fo;;;;" (ampriandogli effetti positivi all'intero sistema,a"io 
- 
economico del territorio isolano).Gli interventi della Regione siciliana in materia di fiscalità di vantaggio/
!!mp.!ns.1tiva non possono che essere definiti tenuto conto:1) a livello istituzionale, della normativa comunitaria, che orienta quellalocale, e delle competenze proprie dell'Ente;
2) a livello azienda)e, delra còmilessità dera struttu ra organizzativa delgrado di coerenza con le stratègie di rungo 
"r-i". pr.Es.rate, e deneesigenze di poter conseguire, ,.1 lrrrgo termine, un soddisfacente rivelrool economrcrtà.
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Tuttavia,quandoparliamodifisc-atitàdivantaggio'/compensativadeve
,i.d;;.hi"t if mod'ello cui si fa.riferimento'
Infatti ,i po"ot'o*àitffie'" alm"no d"" *"da[ di fiscalità 
di vantag-
gio'lcompen*t'li: 
- ---^r^ ^La n^rremmo definire strutturale'cioè 
si tratta; [T:ffi,H:fl1'J.'il;Jh"'f iil::lTffiil;:;;iconrron'li di una 
o
più attività 
"totoÀi"n" locakLzale'o "' 
dJt-"tminato territorio'
Lafiscalitàdivantaggio,/compensativastrutturalepuòcontribuireaso-
stenere le imprese gtà'localizz*""t1y1-àtt"tÀ"i*o 
tàrrit rio' ma anche a
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owero attrarre imprese precedentemente
i;""8;:h'*5:,1#i:l;TT::::::irffi i:"K:{"'!#:,:''::[?
g;;tl' 
":fl :u* xiit1.":!!i:iì:*''d 
il !;; i" p' "t'i anni' p iù
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popolazione 
- 
I'Irlanda aveva, caratteristiche simili all'Italia, tra cui un'econo-
mia assolutamente elementare, basata sull'agricoltura e sull'allevamento, con-
dotti, peraltro, con criteri tutt'altro che competitivi. Le infrastrutfure erano
inadeguate e i servizi erogati dallo Stato risultavano insufiìcienti; mancavano,
pertanto, le condizioni necessarie per passare da un'economia pressoché di
sussistenza ed essenzialmente rurale a un modello organizzativo più avan-
zato, capace di sfruttare in modo più razionale le risorse interne, stimolare
i consumi e, sopratfutto, far circolare danaro.
Il governo irlandese affrontò il problema agendo su molteplici fronti.
Dal punto di vista fiscale la strategia messa a punto mirava a favorire lo
sviluppo delle aziende locali e a incoraggiarne le esportazioni, mediante
la previsione di aliquote molto basse, se non addirittura nulle, sui profitti
r ealizzati dalle imprese.
Negli anni '50, infatti, il governo rinunciò alla tassazione degli utili deri-
vanti dalle esportazioni, imprimendo, così, una forte accelerazione alla pro-
duzione. Nel 1980 venne introdotta l'aliquota del 10 per cento sui pròfiui
realizzati per I'esercizio, all'interno del Paese, di attività commerciali. L,o
scopo di tale manovra era duplice: non si trattava soltanto di agevolare le
imprese nazionali, garantendo loro profitti più alti anche per le attività dirette
al mercato interno, ma si intendeva, soprattutto, attirare l'attenzione di inve-
stitori stranieri che potevano, quindi, beneficiare di una duplice agevolazione,
fruendo sia dell'aliquota zero per le esportazioni rcaliz.z,ate in irlanda, che
dell'aliquota agevolataper le attività commerciali svolte all'interno del Paese.
Attirare gli investimenti stranieri significava non solo un maggior afilusso di
valuta, ma sopratfutto 
- 
e questo era forse I'elemento più apprezzabile in un
Paese scarsamente industrializzato e poco competitivo 
- 
stimolare e accre-
scere le capacità locali, mediante I'apporto di una tecnologia più avanzata,
con la conseguenza di un sensibile incremento del livello di occupazione
interna, specie nel settore manifatturiero. Si pensi che circa il 70 per cento
dei nuovi assunti lavorava in compagnie straniere.
con I'ingresso nel Mercato comune, I'Irlaqda dovette, però, fare i conti
con la necessità di non alterare, in maniera eccessiva, le regole della con-
coffenza. Certo, la particolare situazione sociale ed economica del paese
richiedeva sicuramente una doverosa attentsazione delle rigide regole fissate
per gli altri stati membri. Per cui, se fu mal tollerata I'aliquota zero sulle
esportazioni, venne invece accettato dalla Comunità europea il mantenimen-
to dell'aliquota del 10 per cento per le attività commerciali e manifathrriere,
ma solo sino al 2010.
L'ingresso nella comunità e l'introduzione delle descritte agevolazioni
fiscali sono stati decisivi per garantire lo sviluppo del paese, è d"[" r,r"
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infrastrutture, I'ampia scolatizzazione nonché l'acquisizione di conoscenze
specifiche in svariati settori.
-r 
Nel 1989, inoltre, per favorire lo wiluppo di vaste aree localizzate in
zone del Paese particoiur-"rrt" depresse e carattetizzate da un forte tasso
di diro"",rp azione, il govemo decise di estendere I'aliquota del 10 per cento
anche ai sérvizi frnaniian,pur se con oggettive limitazioni, quali I'obbligo per
i. i*pr"r. che jgrtendevarrà b"rr"fi"iare di tale agevolazione - la cui durata fu
succÉssirramente fissata sino aI2003 - di munirsi di apposita attorizzazione
ministeriale.^_ È ;ilo che un regime fiscale così strutturato introduceva notevoli
elementi di squilibrio all'Interno dell'UE, soprattutto in considerazione della
notevole crescita economica conseguita, .r"i ftutt.-po, dal Paese, tanto che
nel 1998 la Comunità decise di argiiare la durata delle agevolazioniintrodot-
te che rivestivano, oggettivamentÉ, il carattere di veri e propri aiuti di Stato'
Si decise, pertanto, iiii*itu." temporalmente le agevolazioni per le 'ttitt-làirin ;orii (sino al 2003) e della cosiddetta Shannon zone (sino al 2005)'
Per le attività commerciali e manifatturiere l'aliquota agevolata del 10 per
cento venne mantenuta sino a|,2002, disponendone un esiguo aumento (al
12.50 per cento) apartire dal 2003. Per le restanti attività I'aliquota rimase
fissata al25 pet cento.
Nonostante questa serie di delimitazioni alle agevolazioni offerte dal
sistema fiscale irlàndese, tale modello rimane sicuramente molto appetibile
rispetto a quello vigente negli altri Paesi della comunità, specie con riferi-
mànto alle imposte gravanti sulle società'
[,e scelte ioste ii essere dall'Amministrazione irlandese sono state sicu-
ramente vincàti: I'Irlanda, in poco tempo, è riuscita a colmare il gap econo-
mico e tecnologico esistente con gli altri Paesi della Comunità e, anche se
non vantatr1 fort" tessuto industriale, ha ampiamente dimostrato di essere
i" gr"a. di attirare l'attenzione degli investitoii stranieri, e soprattutto dlfar
si Jhe questi, una volta stabilitisi in Irlanda vi trovassero tutte le condizioni
ideali plr dar vita a nuovi processi produttivi. È dr.rq,r" legittimo ritenere
"n" 
.ggi, anche a fronte diun aumento delle aliquote, ben difiìcilmente le
,ro.rr"iJr. aziende se ne potranno andare dall'Irlanda, dal momento che i
"u"tuggi fiscali 
che indubbiamente verrebbero a mancare, sarebbero quasi
totalmente compensati dalle altre variabili economiche (prima tra tutte l'alta
specializ.zazioneraggiuntadailavoratoriirlandesi)'
Il Governo irlanàese può quindi guardare con ottimismo al futuro, sen-
za preoccuparsi eccessivamente di eventuali manovre da parte della u.E"
infatti i dati non consentono di annoverare I'Irlanda tra gli Stati denominati
uparadisi fiscalirr, più volte elencati con decreti del Ministero delle Finanze
,1
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rBahamas, Montecarlo, Liechtestein...), e classificati come quei Paesi che con-
§ertono la costituzione di società esenti da imposte, le quali successivamente
cftttuano, anche grazie alle moderne tecnologie, investimenti finanziari in
cpni parte del mondo, oppure percepiscono compensi per I'uso di brevetti,
marchi o diritti di licerrza.
L'opportunità di localizzare in Irlanda un investimento produttivo al
foe di beneficiare di un regime fiscale ..normale, appare oggi una scelta
uategica del tutto lecita, in linea con Ie direttive comunitarie in tema di
ftcalità d'impresa e non in contrasto con le recenti normative nazionali in
tema di elusione. Tuttavia la prima condizione richiesta dalla normativa
frcale irlandese per poter considerare una società rientrante nella categoria
ddle trading company è la stretta correlazione tra il reddito prodotto e
Iattività svolta.
Esistono inoltre numerosi casi in Europa di trattamenti fiscali privilegiati
cùe possono o{frire a soggetti non residenti vantaggi non di scarsa entità in
trrrnini di risparmio di imposta. Nei casi di Olanda, Lussemburgo e Svizzera
ad esempio, le autorità fiscali non operano sconti d'imposta mediante la de-
terrninazione di un minor livello delle aliquote, poiché questo comportamen-
to sarebbe evidente ad osservatori esterni, i quali percepirebbero ciò come
una concorrenza fiscale sleale, piuttosto, mantenendo invariate le aliquote
ordinarie, esse agiscono sulla determinazione dell'imponibile, riducendolo,
spesso in via amministrativa, ad una frazione modestissima dei ricavi effettivi.
Si sente invocare da più partil'adozione per le regioni meridionali del
modello economico di sviluppo irlandese come rimedio efiìcace a gran parte
dei problemi del Sud con particolare riferimento ai gravi problemi di natura
occupazionale da cui è afflitto. È necessario però che nel Sud si determinino
alcune condizioni ambientali per favorire gli afflussi di investimenti esteri,
accelerando la realizzazione di infrastrutture di trasporto moderne e funzio-
nali, ma anche migliorando la sisxezza e il controllo del territorio, con un
impegno unitario delle forze dell'ordine e dei cittadini.
"Il mondo è cambiato. Nell'era di internet non serye investire molte
risorse nelle infrastrutture". Così dicono molti critici dell'alta velocità, del
ponte sullo stretto o delle reti autostradali o spesso anche delle strutture ae-
roportuali. In realtà è vero proprio il contrario, nel senso che più le distanze
si accorciano in termini di collegamenti dovuti all'Information Tecnology
e più è necessario trasportare fisicamente persone e merci. Ma sembra che
anche in questo settore, invece di recuperare terreno, stiamo accumulando
dei gap rilevanti.
Un focus su tale argomento viene presentato dal report Sud della Fon-
dazione Curella 
- 
DISTE. Dal rapporto si evince che in diversi settori si
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accumulano ritafdi che, consid erata la velocità del percorso, potrebbero
essere difficilmente recuperabili, pur in assenza di un indicatore comples-
sivo in grado di dare la misura della condizione di ritardo in cui versa la
diffusionl defl'innovazione tecnologica nel Mez-zogSorno rispetto al resto
del Paese.
La dimensione del problema da affrontare nonché alcune stroT.zatlute
fanno si che se è vero ctie i meridionali ed i siciliani debbano farela propria
parte è anche verò che ciò non è sufficiente, un ruolo decisivo deve essere
svolto in tal senso dallo Stato nazionale.;.t necessarra wattenzione nuova alle problematiche del Mezzogiorno
per evitare che si scopra che ai ritmi odierni ilMezznglorno potrà andare a
iegime solo tra 20-30 anni, e che nel frattempo I'unica vera alternativa sarà
I'eàigrazione, come peraltro registrano i dati dei maggiori enti di rtlevazio-
," 
" 
di ricerca e come la stessa stampa mette priodicamente in evidenza'
uno dei problemi che dobbiamo risolvere da qui ai prossimi 10 anni è
quello di un ìaldo occupazionale pari a quasi 4 milioni di posti di lavoro
nelMezzogsorno e a circa un milione in Sicilia. Per andare a regime, come
awiene già nel Centro-Nord bisogna far lavorare 2 persone su 4. Oggi in
tutto il Mez.zoglorno è occupata poco più di 1 persona su 4'
Forse il tra;ferimento della sede di grandi enti o di ministeri che portino
capitale umano al Sud può rappresentare una, anche se parziale, soluzione'
In realtà si opera in modo opposto. La rete RAI2 è stata portata a Milano,
mentre quando si è parlato di centri di eccellenza universitari si è pensato
a Genovà e non per èsempio a Napoli o Palermo. Stesso discorso vale per i
grandi eventi, chè potrebbero imporre date catenaccio per il completamento
di tante opere.
Le esigenze di saldo occupazionale sono talmente rilevanti che non è
pensabile ai colmarle con sole forze endogene' ma come ormai condiviso
àa tanti, bisogna attrarre investimenti dall'esterno dell'area. Per attrarre tali
investimenti, però, bisogna essere territori appetibili, senza criminalità, né
camorTa, 'ndràngheta o 
-rfir. Lo si è avendo buoni trasporti, avendo delle
ferrovie veloci. Òerto ogni società, è vero, ha i servizi che riesce a conqui-
starsi, ma è altrettanto ,r.to che le zone a ritardo di sviluppo sono quelle
dove il tessuto di capitale umano è debole e dove l'intervento dello Stato
deve essere di più lungo resPiro.
Ad ogni *àdo uno dei requisiti fondamentali per attrarre investimenti,
p"r .r"*pio, americani, giapponesi, europei, o soltanto del Nord e Centro
Italia è quello di avere una fiscalità compensativa.
La làgge delega sul federalismo fiscale prevede la possibilità di misure
di fiscalità-di vantaggio/compensativa a livello statale per le aree meno
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sviluppate del Paese: nell'art'2' alla lett' mm) si dispone: mdtbiduazione' 
m
conforrnità con il din'tto' ,iÀ)i*r;r, di fonne i, frnain di niluppo, con parti-
':,/,:;"'&;;;'';;;';;;;';' di nuoue anruità à'mp"'1' si offrirebbe al sud
una possibil itaanùo§'aq*ii, a"iffrlanda, che pròprio gtazie alla riduzione
;"IIfi;i;r. n*aÈ1"1Èi-pr.r.,_negli ultimi dieci anni ha avuto un tasso
àii"ii"ppo pari a tre volte quello della media europea'
con una simile-soluzione, si eviterebbe il ciréolo della mafia e delle
altre client.l., p","h"J"t' 
'iÉ"'ione della pressiore Lt"d:'impedisce 
in
modo automatico .t. r" ii.orse vadano a fi.rir" in bandi gestiti dal politico
o burocrate colluso di turno'
con una ,id"ri;";;il pressione fiscale l'effetto è certo: solo chi eF
fettivamenteproduceèpremiato,nonchicostruiscecattedralineldeserto
o altre strutture p'.*"iiutit' Se non si produce' i'l:tt:. non si beneficia
dell'effetto fiscale. Inoltre, una misura .À" la fiscalità di vantaggio/com'
pensativa fauorir"biJilrrr.r.ior" del sommerso, lo sviluppo del 
Pil, evite-
rebbe la delocalizzazi,one che molte imprese anche italiane 
fanng nei paesi
dell'Est, dove I'impoti''otl" società è pari a metà di quella italiana' 
E un
interesse dell'intero Paese che le imprese si localizzino 
al sud piuttosto che
nell,Est Europa p;ft"il ."aai o prodotto rimarrebbe in ltalia. ci sarebbe
quindi anche r, .i ;;;;;;; il N"à' che potrebbe trovare,motivi eccellenti
oer accettar. o,r.*ì'.olu"rio". che andrebbe a vantaggio di 
tutto il Paese'
L'adozionedellafiscalitàdivantaggio/compensativa'potrebbeperciò
essere la czrtavincente per ridurre 1l #J. rilevante Ia disoccupazione' Al
sud, in sicilia, po,r"*it-"Io infatti collocarsi gli investimenti 
nei settori a più
alta tecnologi, p.Jr,i iagli obiettivi ""-pà di Lisbona che 
hanno grande
necessità di 
"r"rgi" gi.;;i " molto qualificate 
di cui il Sud abbonda, ma
che oggi ,or, ,o.o 
'iiti''zale 
conlu co"s"goe"za chei giovani più qualificati
sono costretti ad emigrare al Nord o in aitri Paesi per 
mettere a frutto i loro
studi e le loro capacità professionali'
Bisogna,rrtrti""-1"'i.rt.*"nti pubblici volti a riequilibrare situazioni
interne czratteri)a;ìr rit"*rti squilibri economico-sociali di carattere
territoriale, .ron po..uro considerarsiulai fuori dei divieti 
comunitari degli
aiuti di stato. Al"J;"dt ,t*-""ti da adottare per rilanciare il sud sono
già noti, 
"ttri 
irrr"l;ffiuu"ro costituire interventi innovativi. Tra i primi
certamente 
"u 
u.rr"."r5r"ra ffi*d" sforzo finora fatto per il completamento
delle infrast*tt"r;. U;tra liiea di intervento è, indubbiamente' 
quella della
fiscalitàdivantaggioomegliocomperrsativadiunaseriedihandicapdei
*1ìtfl:* tffi'"T:**e divario, ancora oggi esistente, tra Nord e sud
Italia, I'unic. ,ir";di;;rofo"ibil" per superare tale disagio è rappresentato
ro FISCALITA 
DI VANTAGGIO: MOTIVAZIONI 
ED OPPORTLTNITÀ
dall'adozione,perlezonedelsud'diunafiscalitàdivantaggroocompensa-
tiva capace di t"'"'Ju:ìl;;;i{#; ài 'q"iliu'it tr  regioni 
più sviluppate
e regioni Più arretrate'
L,obiettivo o, upiir. il negoziato con 
l'Uniont'l::-O-^"il'li?à31 T;
p,o,,,. interventi ii^à"ai'a al :'itlffif5lgllili""ii;' cimunita-
*;xx'":fflfr l;iil',:."3:1-Tff '::T.Jil'#:"IJì"ài"ia"arenuoveedutiri




*ìr;di.non st''".*i li:::ffiffi; con la.fr'calità di van-
;#iiifffi.;f-ffi ::il:.'r-t;;*rnll;x;i::-'r'#j
un SiStema dl CfeOrto ianruvv ' -*r---
in cui oPera'
Creditod'imposta'vantag8tfiscaliperleassunzioni'maanchetassazrone
differente rispetto-J*r"tio ali fu"''"' 
.H ;1ru;n'renti'b1se per I'applica-
zione della {iscaliti aiìLir**r"2..*j"i.r:,iua, che 
piuttosto che essere
appricatainunaÉ;"'li''''"?i'"ai%{tiii"il*5lf lm::r?fr ##":
ail"ao poi costrette a chiudere' arute
il rafforzamento' 




proprio te"ito'io'it*J[i"ti auo'ev;i" uiuit"it p"r 
certi versi ancora





it"""a"," anche dal l\{essicot p-t1t i;.;;;;..o d"l lavoro e fiscalità
**:"'JlT;lHìil',;ffr:"JJ#:;'ii;1"" subito 
dopo si è ri-
*r+*llilt**ff5effi;fiffi fi";*I
Éiili*ar",:ff '::lHTJffi t""r'lazio',i*'.rTili#rJt"'ii
ouelle che dal iiio+'i"""o registrato la 
crescita magglol
:;;;'"i;ì;';r'u""iu' Regno unito e SPagna'
IL CONTESTO SOCIO ECONOMICO DI zuFERIMENTO
tiranno il decollo della propria economia'
lnquestoscenariononmoltoesaltanteapparepositivoilruolodeltu-
rfomo con risultati che confermano la sua a[trattività per quanto riguarda
O'landa Francia, Spagna e Regno Unito'
Il turismo si può-consider-are infatti una leva di enorme potenziale per
guadagnare posi/ioni nelle economie di questi mercati. È importante rilevare[. i,lir-ugfne dell'Italia, e del sud in particolare, all'estero può consolidarsi
mprattutto attraverso di esso.
Detto ciò spicca ancora il drammatico e perdurante divario tra Nord e
Sud dell'Italia.
Il centro-Nord infatti si può considerare assolutamente un'area ricca,
ma quello che più impressioni è la_diff-e1etza. con le aree del Sud: in sette
Regioni centro-settentiionali infatti il reddito pro-capite degli oltre 24 milioni
di òitanti è superiore dtel2|vo alla media dell'unione Europea: si tratta del
{296 del totale della popol azione italiana, contro I 290/o della Germania, il
20g6 della Spagna ed^il iSoZo della Francia. Da questi dati si evince pertanto
&e in Italia si rileva, più che in ogni altro Paese d'Europa, una significativa
diffiisione della ricchezza. Ptrtroppo, all'opposto, si lerifica il fenomeno
o*rr-"1a" speculare: per quasi 17 milioni di italiani (i1290/0 del totale, ov-
rero i residenti di Campania, Puglia, Calabria e Sicilia) il reddito pro-capite
èinferiore del2lo/o rispetto alla media dell"unione Europea.
Il sud si ritrova oramai in concorretza cor- i nuovi stati membri dell'u'
E e con i Paesi 
"rrrop"i 
"deboli" che hanno però saputo sfruttare meglio |e
rfoorsecomunitarieasostegnodellosviluppodelleareepiùaffetrate.
Nel periodo 2000-2006 il tu..o di cieìcita dell'economia meridionale
(t,+OO màdio all'a*o) è stato inferiore di tre volte rispetto a quello della
sgr, 1+,+yo), di quattro volte rispetto a quello dell'Irlanda (5,20/o), di quasiÀq1. rispetto a quello della Grecia (6,2W'
E attraverso questi dati che L'unione Europea deve convincersi che non
po-t attar" il sud Italia alla stessa stregua del centro-Nord perché tutti i
forametri, a partire àal reddito pro-"upit., lo evidenziano con 
estrema chia-
-*^Il 
Sud deve poter dispot.à di ot u fiscalità di vantaggio/compensativa'
di una vera tassazione sul ieddito delle imprese non superi<ire al200/o'
solo così sarà capace di attrarre investimenti dall'estero che gli consen-
II
